
DOMENICA I. DI QVARESIMA.
fa in’quello a che è piu inchinata. Dice S.Gregorio: Il noftro auer^ 
fario rifguarda prima le compulsioni di ciafcheduno,e conofciute- 
le,tende poi ifuoi lacci. Prepone a’ lufiuriofila vita allegra, perche 
l’allegrezza è vicina a quel peccato : e perche la malinconia facil­
mente s'adira,prepone a’ malinconici ladifcordia: e perche i timi­
di temono i fupplicij, manda fpaucnti a’ paurofi : e vedendo, chei 
yanagloriofi facilméte s’inalzano con le laudagli tira ouunque vuo­
le con le lufinghe,e co* fauori. Per fino a qui S. Gregorio. Di modo 
che’ foffia in quel fuoco, che ardeua affai bene per natura. Leggefi 

[Effempìo *n Saluftio,che Catilina, chetirò dalla fua vna gran moltitudine di 
di Catili- giouani Romani,e gli inftigò a quella pefsima congiura con vn’arte 
na par la limile, egli trouaua, e daua il commodo a tutti di tutte quellecofc 
tétatione nelle quali fi dilettauano. Trouaua,e,’donaua caualli, e cani da cac­
io . laU° c^a a’ caualcatari, & a' cacciatori, meretrici a’ carnali, danari a gli 

auari,e finalmente s’accommodaua al viuer di-tutti. Tanto fa il dia 
uolo noftronimico antichifsimo. Leggefi a quefto proposito : il fu 

lob. 41. & ardere ì carboni, e la fiamma gli efce dì bocca. Chi dunque farà
che fi diffenda,e conferui dal fiato ardentifsimo di quefto dragone? 
Non fono accefi del fuo gran fuoco tutti coloro, de’ quali è fcritto: 

Ofec. 7 Tulti gli adulteranti hanno icuori come vna fornace ? Accendeipctti
giouenili il fuo fiato,e perfuade loro,che’ non potranno a patto veru 
no fuperare, & aftenerfi dal commercio delle donne, come non ha- 
uefiero il libero arbitrio . Ma-afcoltiamo horamai le parole del 
tentatore .

5 efeifigliuol di Dio, dì che queste pietre diuentino pane. Sebeneil 
diauolo è bugiardo, e padre della bugia, non di meno dice qui non 

Opera prò volendo vna falutifera verità . Perche tra tutte l’opere di Dio 
pnaaDio quefta è la principale di fare (cioè) che i petti duri a guifa di pie­

tra diuentino pane . Quando vno ti fuillaneggia con parole, 0 
t’offende co’ fatti, che altro fa, che lapidarti, e che tentare la tua 
patienza per farti rouinare? Egli è maggior percoffa quella del- 

^cl la lingua, che quella della pietra . Trouafi fcritto: La piaga del 
<c ‘*7* flagello fa il livido , ma quello della lingua fiacca l'offa. " Ma fe ap­

porterai, e dirai bene di chi tìnfama, e farai beneficio a chi t’offen­
de, farai d’vna cofaafpra vna dolce j che altro non è,che fare, chele 
pietre diuentino pane.

La villania Sopportata con patienza è vn cibo Spirituale, che fo- 
ftenta l’anima. Nè è dubbio, che il far quefto non fia fegno, e pro­
prietà de figliuoli di Dio •
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